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Canto 
1. Credo in te, Signor, credo in te! 

    Grande è quaggiù il mister, ma credo in te. 

   

Luce soave, gioia perfetta sei.



Credo in te, Signor, credo in te.

2. Spero in te, Signor, spero in te:

    debole sono ognor, ma spero in te.



3. Amo te, Signor, amo te:



    o crocifisso Amor, amo te.

4. Resta con me, Signor, resta con me:

    Pane che dai vigor, resta con me.


1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Gli insegnamenti di questa lettura rispondono a un problema che c´era, e che c´è ancora, nelle comunità cristiane: come bisogna trattare i fratelli peccatori? 

Matteo da due risposte: la correzione fraterna (18,15-20) e il perdono (18,21-35). 

Quello che si propone qui non è un processo, ma l´applicazione pratica della parabola della pecora smarrita: bisogna cercare tutti i mezzi per far tornare il fratello che si è perso, soprattutto per mezzo dell´amore. 

Questo è compito di tutta la comunità e si deve fare con affetto e rispetto. Nella comunità è presente Gesù risuscitato, il buon pastore.
Dal Vangelo secondo Matteo (18,15-20)
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Alcune domande 
- Che consigli ci dà Gesù per aiutare le persone a risolvere i problemi della comunità e riconciliarsi tra di loro?

- Qual è l´esigenza fondamentale che nasce da questi consigli di Gesù?

- In Matteo 16,19, il potere di perdonare è dato a Pietro; in Giovanni 20,23 questo stesso potere è dato agli Apostoli. Qui, il potere di perdonare è affidato alla Comunità. La nostra comunità, come usa di questo potere di perdonare, che Gesù le ha dato?

- Gesù ha detto: “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”. Cosa significa questo per noi, oggi?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Gustate e vedete come è buono il Signore.

     
1. Preserva la tua lingua dal male,

 
    le tue labbra da parole di inganno.

        
    Allontanati dal male , fa´ il bene:


    ricerca, persegui la pace.

2. Il volto del Signore sui malvagi,

    per stroncarne dalla terra il ricordo.

        


    L´occhio del Signore sui giusti,




    l´orecchio di lui al loro grido.

(Salmo 32)

Beato l´uomo a cui è tolta la colpa


e coperto il peccato.

Beato l´uomo a cui Dio non imputa il delitto

e nel cui spirito non è inganno.


Tacevo e si logoravano le mie ossa,


mentre ruggivo tutto il giorno.

Giorno e notte pesava su di me la tua mano,

come nell´arsura estiva si inaridiva il mio vigore.


Ti ho fatto conoscere il mio peccato,


non ho coperto la mia colpa.


Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»


e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Per questo ti prega ogni fedele

nel tempo dell´angoscia;

quando irromperanno grandi acque

non potranno raggiungerlo.


Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall´angoscia,


mi circondi di canti di liberazione:

«Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire;

con gli occhi su di te, ti darò consiglio.


Non siate privi di intelligenza come il cavallo e come il mulo:


la loro foga si piega con il morso e le briglie,

se no, a te non si avvicinano».

Molti saranno i dolori del malvagio,

ma l´amore circonda chi confida nel Signore.


Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!


Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!
* Tutti:                              

 O Padre, 

grande nel perdono,

in Gesù morto e risorto

ci hai dato un perdono 

senza limiti

e una vita nuova,

fa´ che questa vita

ci faccia capaci 

di perdonare di cuore

gli altri

per sentire l´allegria

che viene da te

4. Contemplazione
In verità io vi dico: 

se due di voi sulla terra

sii metteranno d´accordo 

per chiedere qualunque cosa, 

il Padre mio

che è nei cieli

gliela concederà. 

Perché 

dove sono due o tre 

riuniti nel mio nome, 

lì sono io 

in mezzo a loro.

(Matteo 18,19-20) 


5. Comunicazione e risposta



- Poche cose ci sono nel Nuovo Testamento così chiare come questa: non c´è altra legge che l´amore. E poche cose ci sono più chiare nella vita della Chiesa che questa: l´abbondanza di leggi è segno di scarsità nell´amore. Come giudico questa frase? 



- Come viviamo i valori della verità, la giustizia, la riparazione e la riconciliazione dentro le nostre comunità? Che atteggiamento assumiamo di fronte ai mezzi di comunicazione, che manipolano questi valori?



- Il tipo di Chiesa che presenta Matteo nel suo vangelo è una “assemblea” di fratelli, uniti dalla fede in Gesù. Paragona questo ideale con la situazione attuale della chiesa. Elenca le carenze della Chiesa di oggi in questo senso. Cosa possiamo fare per risolverle?
Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto


Noi diverremo una Chiesa sola. Amen!
1. Come tante fibre formano un tessuto,                             

    come tante gocce formano un mare.


2. Come tanti grani formano una spiga, 

    come tante spighe formano un pane.

3. Come tanti tralci formano una vite,

    come tante membra formano un corpo.



Noi diverremo una Chiesa sola. 


Amen! Amen!
             Domenica 23 del Tempo Ordinario - A
19 La preghiera in comune 


Gesù ripete lo stesso principio con altre parole.


L´efficacia dell´accordo si deve alla presenza di Gesù tra quelli che fanno appello a lui. Non si prendono, perciò, le decisioni alla leggera, né risultano dal solo parere umano: si prendono contando con la presenza del Signore nel gruppo cristiano e a lui si rivolge la preghiera. 


Così come ci fu corrispondenza tra la terra e il cielo (quello che legate o sciogliete sulla terra...), ci deve essere corrispondenza tra gli uomini e Dio. 


La persona può essere separata dalla comunità, ma non sarà separata da Dio. Per questo, se la conversazione nella comunità non dà nessun risultato e se la persona non si vuole più integrare nella vita della comunità, abbiamo sempre l´obbligo di pregare insieme il Padre per ottenere la riconciliazione. Gesù è garante che il Padre ascolterà.





20 La presenza di Gesù nella comunità


Il motivo della certezza di essere ascoltati è la promessa di Gesù: “Io sono in mezzo a loro”. Gesù dice che Lui è il centro, l´asse della comunità, e come tale, insieme alla comunità prega il Padre, affinché conceda il dono del ritorno al fratello, che si è escluso.











Gesú disse ai suoi discepoli: 15 «Se il tuo fratello commetterá una colpa contro di te, va´ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterá, avrai guadagnato il tuo fratello; 16 se non ascolterá, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni.





19 In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d´accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 





























20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».


   


      Parola del Signore





		2. Meditazione





15-16 Correggere il fratello e ricostruire l´unità


L´offesa crea divisione nella comunità e questa deve essere riparata al più presto. Per questo, Gesù non esige che l´offensore chieda perdono a chi è stato offeso, ma, al contrario, sarà costui a prendere l´iniziativa, per mostrare che ha perdonato e per facilitare la riconciliazione. L´offensore mostrerà la sua buona volontà riconoscendo il proprio errore. Dato che questa situazione nella comunità si deve considerare come anormale, anche per il danno che può produrre, non si darà pubblicità al fatto. E´ un caso particolare: si parla da soli con l´offensore, si cerca di conoscere i motivi del suo agire. Se non si ottiene nessun risultato, si riunisce un piccolo gruppo per vedere se si risolve il caso. Matteo cita Deuteronomio 19,15 sulla validità della testimonianza di due o tre persone. L´evangelista scrive il suo vangelo verso gli anni 80 o 90, quasi alla fine del primo secolo, per le comunità di ebrei convertiti, provenienti da Galilea e Siria. Se ricorda con tanta insistenza queste frasi di Gesù, è perché, di fatto, in quelle  comunità  c´era  una  grande  divisione   riguardo























17 Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano.   





























18 In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.
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all´accettazione di Gesù come Messia. Molte famiglie erano divise ed erano perseguitate da parte degli stessi parenti, che non accettavano questo titolo per Gesù. Se l´individuo non vuole accettare la mediazione e si nega a ripristinare l´unità, arbitro sarà la comunità intera.





17 Chi non ascolta la comunità si esclude da solo


Se l´offensore non vuole ascoltare il consiglio della comunità, allora sarà considerato come una persona che non appartiene ad essa. Non sei tu che lo stai escludendo, ma è lui stesso che si esclude dalla convivenza comunitaria.


L´uso dei termini «pagano» e «pubblicano» è sorprendente, già che Gesù era chiamato amico di peccatori e pubblicani (11,19). Però il testo non parla di individui, ma di situazioni. Gesù non approvava la situazione dei pubblicani e dei peccatori, sebbene non la considerasse definitiva e offrisse loro la possibilità di uscirne. Senza dubbio, queste situazioni erano oggettivamente realtà di errore e di ingiustizia: il pagano equivale a chi non conosce il vero Dio; il pubblicano, a chi, conoscendolo, non gli importa di compiere la sua volontà.





18 Nella terra e nel cielo


In Matteo 16,19, il potere di perdonare è dato a Pietro; in Giovanni 20,23, questo stesso potere è dato agli Apostoli. Adesso, in questo testo, il potere di perdonare appartiene alla comunità. Qui appare l´importanza della riconciliazione e l´enorme responsabilità della comunità nel modo di trattare i suoi membri. Non scomunica la persona, ma semplicemente ratifica l´esclusione, che la persona stessa ha assunto pubblicamente uscendo dalla comunità.


Tolta dal suo contesto, la frase di Gesù ha dato adito, a volte, ad abusi storici da parte della gerarchia. Un potere che risiede nella comunità, è stato esercitato solo dai gerarchi. Un potere limitato al caso in cui si doveva escludere (legare) o ammettere (sciogliere) dalla comunità a uno dei suoi membri che l´ha offesa, è stato interpretato come potere di legare e sciogliere in qualsiasi campo o materia, incluso quella non religiosa.


Potere di legare e sciogliere la coscienza e in coscienza, potere così assoluto Gesù non lo ha concesso a nessuno, e nemmeno lui lo ha praticato.


Quello che faceva era piuttosto slegare, liberare, dare vita. Sciolse il paralitico dal letto e dal peccato, i pazzi dai loro demoni, gli ammalati dai loro dolori, il popolo dal giogo della legge. Liberò dalla sua sentenza l´adultera, condannata a una morte legale. Di legare, Gesù si interessò poco. Il suo era un invito: “se vuoi...” lasciando sempre libero ognuno di seguire il dettato della propria coscienza. Non c´è nulla di più grande nell´ordine umano che la libertà di agire in coscienza. Di fronte ad essa, ogni potere si deve piegare.











